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Nell'incontro col leader de il segretario psi non offre 
sponde sulla crisi e dice: io resto a guardare, decidete voi 
Andò: «Elezioni? Ora molti democristiani si sono pentiti» 
E Cariglia critica il vertice segreto dei due alleati 

Craxi-Forlani, la notte della tregua 
Ma nel Psi crescono i dubbi: «Così l'azienda Italia si sfascia» 
Il Psi sta a guardare e lascia sola la De a cavarsi 
fuori d'impaccio. È la linea che Craxi ha confer
mato martedì all'esecutivo e che ha riportato a 
Forlani nell'incontro segreto a Villa Pamphili. En
trambi d'accordo, però, su un punto: drammatiz
zare la situazione non conviene a nessuno. L'in
contro segreto fa arrabbiare Cariglia e Di Donato 
rispondo: «È afflitto dalla sindrome dell'escluso». 

BRUNO MWOWNDINO 

• I ROMA A Montecitorio di 
buon mattino, Rino Formica 
lancia uni previsione secca. 
La crisi no n ci sarà e le elezio
ni anticipate nemmeno. A tar
da sera, a minivertice finan
ziario in orso, si rivela la pre
visione pili esatta. E quella più 
corrispom lente alla linea scel
ta da Orari. La crisi mancata 
infatti, se ilawero il pericolo è 
superato, £ il frutto di tante co
se, ma soprattutto della scarsa 
disponibilità del Psi a dare 
una mano alla Oc. Da ex al
leato fidalo Craxi l'ha chiara
mente fato capire l'altra sera 
a Forlani nell'incontro segreto 
di Villa Pamphili. Se la De 
vuole fan; le elezioni, trovi il 
modo di chiarirsi, e di assu
mersene la responsabilità, 
senza aspettarsi impossibili 
soccorsi. Il Psi, insomma, do
po aver cercato per mesi le 
elezioni, ottenendone rispo

ste negative e traccheggia-
menti da parte di De e alleati, 
ha scello di stare alla finestra 
e di perseguire con coerenza 
questa linea. Forlani e Craxi si 
sarebbero del resto trovati 
d'accordo su un punto: dram
matizzare la situazione non 
conviene a nessuno dei due. 

La De teme l'immagine di 
sfascio con cui si andrebbe a 
una campagna elettorale in 
questo momento a nodi fi
nanziari irrisolti, il Psi non ha 
alcuna voglia di restare invi
schiato in questa immagine. E 
ha oltretutto interesse a colti
vare il discorso a sinistra per il 
quale però, qualunque ne sa
rà l'esito concreto, c'è biso
gno di tempo e pazienza. Cer
to, nel Psi è un coro di l'aveva
mo detto: ossia che era molto 
meglio andare ad elezioni 
qualche mese fa. 'L'impres
sione è che la De si sia pentita Bettino Craxi, segretario del Psi 

- dice Salvo Andò capogrup
po socialista alla Camera -
ma il nostro atteggiamento e 
qjeìlo stabilito nell'esecutivo 
di martedì». Ossia far cuocere 
la De nel suo brodo e chiede
re il rispetto degli accordi di 
governo. Certo, un dubbio An
dò ce l'ha: «Con mesi di cam
pagna elettorale cosi, davvero 
si rischia di scassare questa 
azienda Italia». Più o meno le 
cose che dice Carmelo Conte, 
ministro delle aree urbane: «Il 
problema è interno alla De, 
anche se dopo la direzione di 
stasera (ieri sera ndr) la situa
zione sarà più chiara. C'è una 
Democrazia cristiana che ap
pare in difficoltà con Cossiga, 
in difficoltà con Andreotti, ap
pare in difficoltà con gli indu
striali. Gli industriali non pote
vano dare la colpa a Tizio o 
Caio, ma la loro presa di posi
zione (!. nei tatti, nei confronti 
della De. La finanziaria è l'oc
casione (ormale per far scatu
rire i malumori. A maggio noi 
socialisti dicemmo che o si fa
ceva qualcosa di valido oppu-
.e era meglio andare a votare. 
Ci fu un coro di no, noi siamo 
ctis|>ombili a collaborare, ma 
fi nora si è visto poco». 

lina dichiarazione, quella 
del ministro Conte, resa prima 
della riunione democristiana, 
rna che viene confermata nei 

fatti da quanto è accaduto a 
piazza del Gesù. Lasciata so
la, la De ha scelto la linea pru
dente che Forlani ha messo a 
punto negli ultimi giorni: ap
parire come il partito che vuo
le la finanziaria rigorosa e che 
chiede su questo terreno la 
collaborazione degli alleali. 
Ma ai socialisti non è piaciuta 
l'immagine che dell'Incontro 
segreto tra Forlani e Craxi è 
stata data dalla slampa, dove 
è sembrato che i due leader si 
fossero trovati d'accordo nello 
scegliere tra una finanziaria ri
gorosa e «l'amaro calice» delle 
elezioni anticipate. «L'alterna
tiva che abbiamo sentito por
re - afferma il ministro sociali
sta per le politiche comunita
rie Pierluigi Romita - per il so
lo fatto di essere espressa get
ta cattiva luce sulla classe po
litica: una classe politica che 
non tosse in grado di lare la fi
nanziaria, non solo dovrebbe 
andare a elezioni anticipate 
ma dovrebbe ritirarsi. Spero 
invece che prevalga il senso di 
responsabilità perchè sarebbe 
ancora più impopolare una 
classe politica che si ritiri da
vanti alle proprie responsabi
lità». 

Se il parto del nuovo com
promesso andreottiano do
vesse essere il classico mostri
ciattolo, ossia una finanziaria 

che in realtà non risana nulla 
e da' solo contentini agli indu
striali, ne! Psi si moltipliche
rebbero le voci di critica al
l'eccessivo attendismo di Cra
xi che già all'esecutivo si era
no espresse e avevano spinto 
per prendere al balzo la palla 
delle elezioni anticipate, «Se 
alla fine non succede niente -
aveva detto Claudio Signorile 
- sarà un segno di indeboli
mento della classe dirigente». 
Il punto, è però, quanto in 
questa linea di condotta scel
ta da Craxi e Forlani contano 
gli scenari futuri che sono stati 
delineati nell'incontro segreto 
di Villa Pamphili. Ma questo è 
il capitolo di cui si sa di meno. 
Ed è forse quello che preoccu
pa di più gli alleati a comin
ciare da Cariglia che ieri ha 
criticato aspramente le moda
lità dell'incontro. Infastidita la 
risposta del Psi, affidata a Giu
lio Di Donato: «Cariglia ormai 
si adonta anche se Craxi e 
Forlani si incontrano per uno 
scambio d'idee, com'è natu
rale. Afflitto, come sembra, da 
una sorta di sindrome dell'e
scluso, Cariglia si lamenta, 
protesta, si agita e alla fine se 
la prende con noi». «Se ha 
qualcosa di serio da dire -
conclude Di Donalo - invece 
di questo patetico mugugno, 
assuma una iniziativa e pren
da finalmente una decisione». 

Intervista al segretario della Cgil: «I rischi di una tentazione di stampo conservatore» 

Trentin: «Non vogliamo delezioni 
ma neanche uri governo agonizzante» 
Il sindacato non è un partito: «per fare il suo mestie
re» ha sempre bisogno di un interlocutore. Trentin, 
in Sicilia per un congresso quasi tutto dedicato alla 
lotta alla mafia, spiega in questa intervista perché è 
contrario alle elezioni. Ma aggiunge: «Con altrettan
ta sincerità non possiamo accettare l'ipotesi che, in 
nome cii una legislatura agonizzante, si tenti di far 
passare soluzioni inaccettabili per i lavoratori». 

DAL NOSTRO INVIATO 
SAVKRIO LODATO 

••TERRNSINI. L'Intenzione 
era quelli, di una chiacchierata 
che prendesse spunto dal ruo
lo che la nuova Cgil siciliana 
deve assumere, e in parte sta 
già assumendo, nel nuovo cor
so dell'arumafia. Ma le notizie 
romane sempre più insistenti 
sulla possibilità di elezioni an
ticipate hanno in qualche mo
do modllicato la scaletta delle 
domande. Cosi, a Bruno Tren
tin. che bri sera è intervenuto 
all'undici simo Congresso re
gionale Cgil, la prima doman
da, quasi di rito, è stata proprio 
questa. 

Qui i la posizione del sin
dacato di fronte alla possibi
lità di tino scioglimento anti-

, dpato delle Camere? 
Le elezioni anticipate non so

no mai un bene. Il sindacato, 
che non è un partito, ha sem
pre bisogno di interlocutori per 
fare il suo mestiere. Detto que
sto, con altrettanta sincerità 
non possiamo accettare un'i
potesi che, magari in nome del 
proseguimento di una legisla
tura certamente agonizzante, 
si tenti di far passare soluzioni 
inaccettabili per i lavoratori, 
soprattutto tali da non far fron
te ai problemi gravissimi della 
situazione economica italiana 
e intemazionale. 

Trentin, non avverti U ri
schio che si vada verso for
me di regime strisciante? 

Non vedo rischi immediati. Ma 
cosi come ritengo che si sta 
andando ad un deterioramen
to - che può accelerarsi - nella 

situazione economica e socia
le, credo che non si possa 
scartare che, a meno di un col
po di reni della società Italia
na, possa prevalere domani, in 
nome di una emergenza che si 
imporrà a tutti, anche una ten
tazione di tipo conservatore. 
Non penso a colpi autoritari di 
tipo tradizionale, ma certa
mente a tentativi di far passare 
con l'emergenza il restringi
mento anche degli spazi di de
mocrazia: questa è una possi
bilità reale. Ma come è sempre 
avvenuto, almeno questa è la 
mia convinzione personale, 
ciò accadrebbe perché la sini
stra ha mancato la sua funzio
ne. La destra ha sempre pre
valso perché c'era un vuoto 
della sinistra e una divisione 
della sinistra. 

Il sindacato in che modo 
guarda a quanto accade a si
nistra, e soprattutto al rap
porti Pds-Psl? Con qualche 
residuo di dipendenza? Con 
un anegfrjatnento di totale 
estraneità? O In maniera 
davvero paritaria? 

La dipendenza, ormai, non c'è 
davvero più. Semmai c'è un 
pericolo da scongiurare, quel
lo che il sindacato, le forze sin
dacali diventino una lobby al
l'interno dei partiti della sini

stra. Scarterei l'estraneità. C'è 
un reale interesse, ma c'è an
che una diversità di approccio 
che voglio sottolineare. Perché 
per noi, fisiologicamente, non 
ideologicamente, lu sinistra, le 
forze di pregresso, vogliamo 
coinvolgerle in azioni di tra
sformazione della società che 
non possono limitarsi ai due 
partiti della sinistra. Noi orga
nizziamo 5 milioni e 200mila 
persone. Foise, a voler essere 
generosi, c'è un 25% che aderi
sce ai partiti della sinistra ita
liana. Non passiamo non rico
noscere che all'Interno di altre 
organizzazioni sindacali vi so
no forze interessate ad obicttivi 
di progresso. Non possiamo, 
per vocazione, ma anche per 
dovere di rappresentanza, di
ventare in qualche modo una 
forza di appoggio di un'allean
za Psd-Psi. Possiamo essere un 
laboratorio, questo si. Un labo
ratorio per la sinistra italiana 
ed europea, partendo dalle 
questioni che il sindacato av
verte in prima persona. Chie
diamo che ci si confronti con 
le nostre ipotesi programmati
che. Costatiamo che a tutt'oggi 
né il Psi, né il Pds, né le forze 
della sinistra De hanno saputo 
produrre un progetto, una pro
posta. Allora tanto vale comin

ciare da quelli che hanno ten
tato di fare qualcosa. Al nostro 
congresso inviteremo non tan
to i partiti, quanto gli uomini 
della sinistra italiana ed euro
pea. E in una seduta straordi
naria del nostro congresso li 
chiameremo a confrontarsi 
con le nostre proposte pro
grammatiche. 

La Cgil In Sicilia, Si è parlato 
molto In questo congresso 
della necessità di una nuova 
Cgil. Occorre seppellire per 
sempre ogni pratica conso
ciativa. Cosa non è andato 
per il giusto verso, anche in 
un recente passato? 

La nuova Cgil in Sicilia è una 
scommessa. Dopo un passato 
glorioso abbiamo perso colpi, 
accusato ritardi e passività. 
Non abbiamo visto che la pos
sibilità di aggredire il potere 
mafioso anche nelle sue COITI-
mistioni con la politica nasce
va dalla riconquista di un ruolo 
.rasparente, di opposizione, di 
controllo; nasceva dalla rottu
ra del consociativismo che og
gi è un terreno inquinato e in
quinante. 

Dunque, si volta definitiva
mente pagina? 

SI proprio in questo congresso 
decideremo di invitare i rap-

Bruno Trentin, segretario generale della Cgil 

presentanti della Cgil ad ab
bandonare i posti di sottogo
verno, le commissioni regiona
li e quelle di collocamento. 

Ma se il vostro rifiuto del 
consociativismo dovesse 
qualche volta entrare in rot
ta di collisione con la tutela 
di posti di lavoro, quale sarà 
la vostra scelta? 

Non credo che ci sia un'alter
nativa possibile a quel rifiuto di 
principio. Il problema del sin
dacato è quello di assicurare 
uguali opportunità a tutti. Non 
possiamo convivere con un si
stema che favorisce alcuni e 
punisce altri. Difenderemo co
munque il diritto al lavoro, ma 
questo non potrà spingerci alla 
dilesa di attività assistite, fasul
le, o fondale sulla frode. 

0 12 settembre a Palermo 
sono sfilati In corteo lavora
tori, commercianti, Impren
ditori, dando una rappre
sentazione di dò che do
vrebbe essere la nuova anti
mafia. È la strada giusta? 

SI. Certo, non si tratta di creare 
un fronte equivoco, ma di 
chiarire ad ogni associazione il 
proprio ruolo. Ci auguriamo, 
ad esempio, che l'impegno de
gli imprenditori, come auspi
cano i giovani industriali, coin
cida con espulsioni e corag
giose selezioni dalle associa
zioni imprenditoriali. Ma certa
mente non è più tempo di 
un'antimafia condizionata da 
obiettivi politici che trascendo
no l'obiettivo immediato del
l'abbattimento del potere ma
fioso. 

Un sondaggio tra chi sonda le opinioni degli italiani: si pronunciano i dirigenti di Abacus, Cirm. Directa e Swg 
Le leghe sarebbero in ascesa, la De terrebbe grazie al Sud, crescita del Pri, previsioni divergenti sul Pds, un'incognita il Psi 

Gli esperti: «Se si votasse subito vincerebbe...» 
E se alla fine si andasse alle urne anticipatamente? 
Con i dirigenti di alcune agenzie di sondaggio 
(Abacus, Cirm, Directa, Swg) abbiamo provato a 
delineare il possibile comportamento degli italiani. 
Le leghe trionfano, la Oc tiene grazie al Sud, il Pri si 
rifa il l>elletto nella sua opposizione di centro. La 
Rete a\rà successo. E a sinistra cosa succede? Molta 
confusione sotto il cielo: le opinioni divergono. 

ROSANNA LAMPUO.NANI 

• • ROMA. La zampata del 
vecchio 1 eonc ha colpito anco
ra. Andi cotti sembra riuscito 
ad evitale le elezioni anticipa
te. E se nvece poi, magari lu
nedi, il governo non tenesse 
più e si andasse al voto? Pro
viamo allora a decifrare l'umo
re degli italiani, sondando chi i 
sondagg i li fa per mestiere, i di
rigenti d :lle agenzie. Abbiamo 
sentito lu Swg di Trieste, l'Aba-
eus, la Directa e la Cirm di Mi
lano. 

La previsione che accomu
na lutti è, ovviamente, l'avan
zata consistente delle leghe 
nel nord Italia. Un fenomeno 
previsto, ma che. per problemi 
interni, negli ultimi tempi sem
brava ridimensionato. «Invece 
- afferma Giovanni Salandin. 
direttore di settore della Direc
ta • dal nostro recente sondag
gio svolto in Lombardia abbia
mo capito che il movimento è 
In ripresa. Ma attenzione, per
chè a fame le spese saranno 

tutti i partiti». Invece Roberto 
Weber, uno dei responsabili 
della Swg, e Nando Pagnoncel-
li, direttore generale dell'Aba-
cus, dicono che è la De il parti
to che più sarà penalizzato dal 
carroccio. Ma niente paura per 
le sorti scudocroclate. Ci pen
serà il Sud, come al solito, a 
riequilibrarc le sorti. Sempre 
più mcridionalizzati, De e Psi -
come hanno indicato anche le 
parziali amministrative del 
maggio scorso. Questi partiti 
saranno ancora •premiati» dal 
voto di scambio, dice Pagnon-
celli. La preferenza unica atte
nuerà soltanto questo fenome
no, ma non lo eliminerà. Più 
ottimista, in tal senso, è Salan
din, il quale sostiene che la ri
forma elettorale «dovrebbe 
portare all'abbattimento delle 
preordinate aggregazioni di 
voli». Una speranza, per tutti 
coloro che il 9 giugno diserta
rono le spiagge per andare alle 
urne. fc. I appello di Kuini, por
terà voti nel cesto de? Non tan

ti, è l'opinione di Weber. «Que
sto tipo di messaggio poteva 
funzionare dieci anni la, oggi 
non più. Certamente non fun
ziona di fronte al giudizio mol
to negativo che viene dato dal
la gente sull'operaio dei due 
ultimi governi. Complessiva
mente abbiamo rilevato che 
c'è un'erosione di fiducia ver
so il pentapartito, ma di questo 
non si avvantaggerà il Pds». Lo 
previsioni di Pagnoncclli, so 
contrastano con quelle del di
rigente della Swg sull'influenza 
di Ruini - «funziona come ap
pello per la difesa della demo
crazia» - coincidono invece per 
quanto riguarda la sorte del 
Pds: perderà ancora, dicono. 
Stesso giudizio dalla Dircela. 
Non è d'accordo invece Ales
sandro Amadori, direttore di ri
cerca della Cirm. l.a Quercia 
non dovrebbe più essere pena
lizzala, è la sua personale opi
nione. Il voto di protesta, clic 
«esprime lo scontento per co

me vanno le cose, per la vora
gine del debito pubblico, la 
perdila del proprio benessse-
re. la criminalilà e il malcostu
me dilagante» potrebbe trova
re un nuovo sbocco. Il quadro 
politico è cambiato: dopo le vi
cende dell'Unione sovietica 
l'ex Pei non fa più paura. «Re
sta tuttavia un'incognita: il sen
so di disperazione della gente 
troverà la (orza di un diverso 
comportamento elettorale?» 
Pagnoncclli invece ntienc che 
la vicenda sovietica alla line si 
tradurrà in un ulteriore vantag
gio per la De che potrà effica
cemente controbilanciare il 
colpo che la l.ega e, in minor 
misuia, la Rete le daranno. Ma 
il movimento di Orlando, so
stiene il direttore di Abacus, è 
un fenomeno che può aver 
presa solo in alcune aree, pre
valentemente metropolitane e 
in alcuni territori come la Sici
lia «l,a Rete, controbatte a di
stanza Amadori, avrà un gran
de sviluppo, perchè la filosofia 

di Orlando è piaciuta». 
E il Psi? Un'incognita. Il que

sito è: sorpassa o non sorpassa 
il Pds? No, dice Amadori, unico 
ncll'affronlarc la questione, 
«perchè il Psi sarà il partito di 
governo che più verrà penaliz
zato». Certo è, afferma Pagnon
cclli, «che a sinistra si gioca 
una bella partita, ma di cui an
che la variabile di Rifondazio
ne ci è oscura». Tra i laici solo 
il Pri si salverebbe dal decre
mento. La nuova collocazione • 
di opposizione di centro ha 
rinverdito lo smallo dell'edera 
e in tal senso - è il parere di 
Abacus - hanno contribuito i 
partili di sinistra. Come dire 
che «una parie del dissenso e 
della contrapposizione al mal
governo non si identifica più 
con la sinistra, ma si dirige ver
so i repubblicani. 

Ieri la televisione ci ha ri
mandato un sorriso di An
dreotti che sembrava preeusla-
re la nuova vittoria sui nemici 
del governo. Andreotti è sem

pre il preferito dagli italiani in 
tutti i sondaggi, politici e non, 
che vengono falli. Piace dun
que, ma è anche votato? «Tutti 
i personaggi politici • risponde 
Pagnoncelli - quando sono in 
certe posizioni curano mollo 
la propria immagine, ma al 
gradimento elevalo non sem
pre si accompagna il consenso 
politico, come hanno dimo
strato Craxi e Spadolini ai tem
pi delle loro presidenze del 
Consiglio». 

Ma se la simpatia non conta 
al momento del voto, certa
mente conta come si va alle 
elezioni, cosa si fa e si dice nel
le ultime settimane di campa
gna elettorale per recuperare 
uno svantaggio iniziale. E in 
questo - ricorda il dirigente 
della Swg - la Di' è imbattibile. 
«Attenzione agli ultimi venli 
metri, è 11 che uscirà dal grup
po per giungere prima al tra
guardo». Come Cari Lewis a 
Tokio. 

Ruini si corregge: 
«Avevo solo fini 
di tipo religioso» 
• • CITTA DEL VATICAM ). "Le 
finalità non erano certamente 
politiche; erano di ordine mo
rale e alla radice di ordine reli
gioso». Cosi ha esordito, ieri 
sera intervistato dal «Tgl», il 
presidente de!!;. Cei, card. Ca
millo Rumi, compiendo qual
che passo indietro rispetto al
la sua relazione di lunedi 
scorso che tante polemiche 
ha suscitato sul piano idillico 
e istituzionale ed allnlemo 
dello stesso mondo cattolico. 

Il card. Ruini, che in prece
denza, non a caso, era stalo 
ricevuto dal Papa insieme ai 
membri della presidenza del
la Cei, ha detto che i vescovi 
devono avere «la preoccupa
zione di non confondere' in al
cun modo la Chiesa con la co
munità politica», anche se de
vono avere «l'altra preoccupa
zione di non consentire glie la 
fede sia ridotta ad un fatto pu
ramente privato, senza di
mensione pubblica, senza di
mensione sociale». Un.) preci
sazione doverosa, tenuto con
to che la Chiesa ha, in Italia-
,tutte le garanzie per svolgere 
la sua missione in piena liber
tà sia alla luce della Costitu
zione, alla cui redaz'one ed 
approvazione hanno «incor
so non soltanto, i democnstia-
ni, ma anche i cornuti isii, i so
cialisti, i liberali e cosi via, sia 
in base al nuovo Concordato, 
approvato - non va dimenti
cato - da una larga rappre
sentanza di forze popolari fra 
cui l'ex Pei e il Psi. 

Il presidente della Cei ha, 
infine, sottolinealo che «la fe
de non va solo espressa nella 
pratica religiosa, ma va vissuta 
coerentemente», innestando 
in questo contesto la questio
ne dell'unità dei cattolici Ciò 
che Ruini non ha delto, e ci 

cuguriamo che lo dica final
mente il comunicato finale, è 
che queslo righiamo (Il Papa 
ha sempre parlato di «concor
dia» sui valori, se vuole essere 
autentico e non strumentale, 
non può dare l'impressione 
che tra la Chiesa e la De ci sia 
un rapporto privilegiato per
chè i cattolici sono presenti in 
lutti i partiti. Altrimenti, hanno 
ragione i cinque parroci 
abruzzesi (Aldo Antonelli, Ni
no Balestra, Amabile Corradi-
ni. Paolo Tomambè, Raffaele 
Garofalo) che, in un tele
gramma polemico ed ironico 
al presidente della Cei, si sono 
chiesti se il suo «appello all'u
nità dei cattolici» volesse signi
ficare «aprire le sagrestie ai 
politici del partito cattolico». I 
cinque parroci si augurano 
che anche i politici de aprano 
le loro «segreterie per verifica
re quanti di essi potranno esi
bire il certificato di battesimo 
in regola», alludendo alla deli
cata questione della «coeren
za». Un esempio emblematico 
del malessere prodotto dal 
presidente della Cei con la 
sua sortita ora un pò ammor
bidita. 

Ed è significativo che, al di 
là delle prime reazioni, si fac
ciano più meditate le riflessio
ni di alcuni esponenti de. Lu
ciano Radi parla, su II Popolo 
della necessità di «un corale 
esame di coscienza» da parte 
della De e Antonio Gava ha 
tratto dall'intervento di Ruini 
lo spunto per riaprire il discor
so sui «valori solidali ed umani 
per il rinnovamento dell'azio
ne politica». Mentre Giuseppe 
Fiori ha presentalo un'interro
gazione al ministro Vizzini per 
sapere se il card. Ruini siano 
divenuto «editorialista del 
Tgl». 

A Pds vuole 
un tetto alle spese 
elettorali 
Due proposte Pds per contribuire alla moralizzazio
ne delle campagne elettorali: limitare e regolamenta
re le spese dei candidati; garantire condizioni di pari
tà nell'accesso ai mezzi radiotelevisivi. Possono esse
re approvate già la prossima settimana dalla Camera 
come emendamenti ad un progetto di legge che ag
giorna le norme sull'elettorato attivo. Ma il governo 
ha già comunicato che non ne vuole sapere... 

QIORQIO FRASCA POLARA 

•al ROMA. Le proposte - par
te integrante del progetto di ri
forma elettorale del IMs - so
no state presentate ieri matti
na dai deputati Massimo Pa-
cetti e Walter Veltroni in com
missione Affari costituzionali 
di Montecitorio dov'era in cor
so l'esame preliminate di un 
progetto governativo che ag
giorna e snellisce alcune nor
me del testo unico delle leggi 
per la disciplina dell'elettora
to attivo (cioèdichhota) eia 
revisione delle liste elettorali. 
La discussione e i voti in aula 
del provvedimento, e dei rela
tivi emendamenti, erano pre
visti per la stessa serata di ieri. 
Il prolungamento della di
scussione del decreto Martelli 
sulla droga ha però imposto 
uno slittamento del dibattito 
alla prossima settimana. 

E tuttavia, già in commissio
ne, il governo aveva f.itlo sa
pere attraverso il sotl asegreta-
rio (socialista) Valdo Spini la 
sua netta contrarielì ai due 
emendamenti Pds. La giustifi
cazione? Tutta form. ile e ipo
crita: trattandosi di materia ri
guardante l'elettorato passivo 
(cioè chi viene elei lo), essa 
sarebbe estranea alla logica di 
misure che riguardano esclu
sivamente i diritti dell'elettore 
e non anche i doveri di chi 
vuol essere eletto. D;i qui a fa
re intendere che, al momento 
della discussione in iiula, per 
bloccare financo il voto s,ullc 
due proposte sarchi:* stata 
sollecitata una dichiarazione 
di inammissibilità defili emen
damenti, il passo è si.ito bre
ve, e prontamente compiuto 
Immediata replica dei piesen-
tatori degli emendamenti: «In
tanto vediamo che cosa acca
drà in aula la prossima setti
mana. Se bloccherei* il voto 
dei nostri emendamenti li tra
durremo subito in un formale 
progetto di legge-strali io della 
nostra proposta complessiva 
di riforma, e chiederemo che 
esso sia compreso ne pac
chetto delle norme elettorali 
che la commissione Affari co
stituzionali si 6 imi ugnala a 
discutere nei tempi pi j brevi». 

Ma vediamo in che cosa con
sistono le due proposte. 

Le spese elettorali. Ciascun 
candidato ad elezioni politi
che e amministrative non può 
spendere per la propria cam
pagna elettorale una cifra su
periore all'ammontare di do
dici mensililà dell'indennità 
parlamentare:, in pratica più di 
120 milioni. I candidati al Par
lamento devono documenta
re le spese (deducibili in sede 
Irpef) e le fonti di finanzia
mento cui sono ricorsi. La re
golarità della dichiarazione di 
spesa - che va depositata in 
tribunale - dev'essere certifi
cata da due professionisti 
iscritti all'albo dei revisori dei 
conti. La falsità della dichiara
zione è punita con la reclusio
ne sino a due anni: e quando 
risulti da sentenza passata in 
giudicato il colpevole decade 
automaticamente dall'incari
co parlamentare. 

La parità d'accesso. Sin qui. 
sulle radio e tv private c'è sta
to il caos: chi più paga più 
«passa» in voce e sullo scher
mo; e, soprattutto, i grandi 
gruppi hanno privilegiato 
sfacciatamente i loro sponsor 
(si pensi a quel che è succes
so tra Fininvest e Psi). Ora ba
sta. È necessario garantire a 
lutti i partiti, gruppi e candida
ti condizioni uguali di accesso 
ai mezzi radiotelevisivi nel 
corso delle campagne eletto
rali e referendarie, secondo 
regole e tempi definiti dalla 
Commissione parlamentare 
di vigilanza sulla Rai-Tv. Quin
di: modi, tempi e spazi (nelle 
medesime fasce orarie) iden
tici per tulli, e msieme pari 
condizioni e:onomiche per le 
trasmissioni pubblicitarie del
le emittenti minori. Quanto ai 
grandi network, essi debbono 
garantire un servizio gratuito 
di accesso con le stesse regole 
vigenti per il servizio pubblico. 
In caso di inadempienza una 
progressione di sanzioni; dal 
pagamento di multe dai 10 ai 
100 milioni, alla sospensione 
della licenza e. nei casi più 
gravi di recidiva, alla revoca 
della concessione. 


